
Fotografia “modello naturale”
La rappresentazione di Venezia dall’archivio di “Borlui”

Per John Ruskin, la fotografia era soprattutto un “modello naturale”, quando, nel 1845,
acquistò da “un povero francese”, per pochi franchi, “tutto il Canal Grande, dalla Salute a
Rialto”. Si trattava di una raccolta di piccole lastre dagherrotipiche, che definì splendide
“gemme” in un’accorata lettera al padre.
Ruskin fu anche il primo collezionista di fotografie, inizialmente di dagherrotipi (imma-
gini in copia unica, impresse su lastre di rame argentato) che utilizzò nei suoi studi d’arte,
specialmente sull’architettura veneziana. Nessun disegno, osservò allora, può illustrare il
degrado della città come un dagherrotipo, che definisce in dettaglio anche le crepe del-
l’intonaco sui muri, con una perfezione talmente rigorosa, che nessun disegnatore sareb-
be in grado di raggiungere. Eppure, Ruskin era un disegnatore di straordinaria abilità.
La fotografia fu, quindi, anche per Ruskin subito convincente. Se non sotto il profilo arti-
stico, all’epoca ancora da accertare, certamente su quello documentario che, com’è ovvio,
è tuttora considerato un suo fattore specifico e primario, prevalente su quello estetico.
A Venezia i fotografi, nuovi artigiani-artisti, subito accorsero, attratti dalla scenografia
monumentale e romantica della città, ma anche dall’ipotesi di un mercato florido, riscon-
trato poi all’Esposizione Veneta del 1856 da Michiele Kier, che constatò come “le fotogra-
fie costituiscono ormai un ramo importante del nostro commercio”, come oggi direbbe
delle “maschere e mascherette” di Taiwan.
A Venezia giunsero per primi i dagherrotipisti di Lerebours, un illuminato e pionieristico
editore francese (1807-1873), che forse realizzò le prime immagini di San Marco, di riva
degli Schiavoni, della punta della Dogana con la chiesa della Salute vista dal campanile.
Dagherrotipi di 17 cm x 21 cm, trascritti in incisioni all’acquatinta, per la stampa, altri-
menti impossibile, negli album delle sue “Excursions daguerriennes”, tra il 1841 e il 1842.
Fotografie “animate” da abili disegnatori con figure in stile canalettiano che al vero non
sarebbero risultate, per la estenuante lunghezza della posa necessaria: perlomeno cinque
minuti in pieno sole. La fotografia all’origine, si sa, non fu competitiva con la pittura circa
l’”istantanea”, ma soltanto, e non era poca cosa, per la fedeltà del suo disegno “naturale”. 
Negli album sul Grand Tour mediterraneo, Lerebours dedicò sei tavole a Venezia, coeve
alle immagini dagherrotipiche del filologo inglese John Ellis, il quale, servendosi anche
di altri operatori, aveva ideato la confezione di un album di fotografie trascritte in inci-
sione, dal titolo “L’Italia in dagherrotipo”, un’opera editoriale che però non vide la luce.
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I dagherrotipi originali, invece, sono tuttora conservati allo “Science Museum” di Lon-
dra, intatti nella loro bellezza descrittiva, che oltretutto consentirebbe oggi un preciso, e
più scientifico, rilievo dei livelli d’acqua in laguna, a circa centosessant’anni di distanza.
Un confronto certamente più convincente di quelli fatti osservando le opere pittoriche di
Canaletto che, come altri artisti, correggeva, e comunque modificava e alterava a suo pia-
cimento il disegno e la prospettiva.
Dagli anni dell’invenzione, la fotografia (resa sempre più efficace, come documento e
come arte, per merito dei rapidi perfezionamenti tecnici e delle avanguardistiche proble-
matiche estetiche) consentì a una schiera di operatori, spesso ex pittori, di invadere la città
aprendo innumerevoli atelier e botteghe di immagini, “Souvenir de Venise”, in attesa di
essere sostituiti, come oggi accade, da vetrine di maschere e vetri e gondolette, provenienti
spesso da Oltremare, oppure di pizze “al taglio” e di gelati d’ogni improbabile colore.
Ma un soggetto “veneziano”, spesso drammatico, com’è l’“acqua alta” sfuggì lungamente
all’attenzione e venne quasi del tutto ignorato dai fotografi, fino agli ultimi anni
dell’‘800. Non compare neppure tra le raccolte dei maggiori e più celebrati autori, come
Carlo Naya e Carlo Ponti, dediti soprattutto alle architetture e alle “scene di genere” folk-
loristico e, il primo, anche ai romantici “chiari di luna”, souvenir per innamorati.
Tra le poche immagini d’acqua alta a Venezia ci sono quelle eseguite, sul finire dell’‘800 e
nei primi anni del ‘900, dai dipendenti della ditta Naya, quando Carlo, fondatore e ani-
matore dell’atelier, era già scomparso da vent’anni, mentre l’azienda continuava con
Tomaso Filippi, aggiornando anche il catalogo con fotografie d’“alta marea”, come recita-
no alcune coerenti didascalie. Sdrammatizzando il problema, l’“alta marea” era illustrata
come una curiosità turistica, con Piazza San Marco allagata, i ragazzini che sguazzano
divertiti e un paio di barche che trasportano allegri turisti. L’iconografia dell’acqua alta, in
effetti, è recente ed è rara anche negli archivi istituzionali (si veda l’Archivio comunale).
Oltretutto essa è riferita a scenette di vita turistica piuttosto che a situazioni drammati-
che, colte all’interno delle case. Mi sembra che, su questo aspetto, non ci siano stati speci-
fici progetti di rilievo, fino agli ultimi decenni.
La rilettura dell’archivio fotografico di Luigi Bortoluzzi, “Borlui”, consente oggi di pro-
porre un insieme di immagini dal raro impatto documentario, nonostante i sorrisi dei
personaggi, coinvolti più o meno piacevolmente, come testimoni e attori di un fenome-
no epocale, certamente ricorrente nei secoli, come i terremoti, ma che oggi ha raggiunto
limiti imprevisti e imprevedibili.
Il reportage, anche diacronico, di Borlui (le cui immagini vennero comunque spesso

 



pubblicate nei giornali locali e soprattutto ne “Il Gazzettino” del quale fu a lungo un cor-
rispondente in primis) è qui ricomposto per la prima volta, con una scelta effettuata nel-
l’archivio fortunatamente conservato e tutelato.
È un suggestivo racconto sulla città “allagata”, in un insieme iconografico da leggersi però
“tra le righe”, ossia oltre il suo banale impatto aneddotico; accompagnato musicalmente
con un Dies irae, piuttosto che con ‘O Sole mio.
Va notato che già allora s’era avviato il business degli stivali, oggi persino colorati, per la
gioia dei turisti fotografi digital-colour.
Borlui, scomparso a novant’anni, nel 1998, ma a lungo in seguito dimenticato, fu definito
in un necrologio dell’Ordine dei Giornalisti del Veneto, “grande interprete della cronaca
fotografica veneziana”. Certamente la parola “grande”, troppo spesso usata gratuitamente
per i fotografi, in questo caso fu adeguata, se si tiene oltretutto conto dell’immenso lavo-
ro che egli svolse soprattutto con la fotografia aerea. In quel genere di fotografia, avviato
in Francia dal sublime Nadar nel 1859, Borlui è stato, infatti, senz’altro un pioniere e un
autore rilevante. 
Borlui aveva iniziato come tipografo alla “Gazzetta di Venezia”, poi al “Gazzettino”, del
quale, nel secondo dopoguerra, fu il principale reporter, mentre in città si avviava il lavo-
ro di “nuovi fotografi”, non più dedicati al souvenir romantico, essendo ormai possibile
al turista “far da sé”. Si impegnò nella descrizione della cronaca quotidiana, soprattutto in
occasione delle molteplici manifestazioni (biennali, festival, ecc.), mentre d’altronde era
in rapida crescita la richiesta di fotografia per gli ebdomadari di tutto il mondo.
Nasceva allora l’Agenzia “Interphoto”(1948) diretta da Dino Jarach e poi da Claudio
Gallo, con vari operatori, a loro volta non sufficientemente noti e quindi da risco-
prire, quali Celio Scapin, Walter Stefani, Duilio Stigher, Vittorio Paduan, Piero
Codato. Ne fu erede l’agenzia “Cameraphoto”, il cui archivio in tempi recenti è
stato fortunatamente salvato, sebbene smembrato in alcuni grandi lotti, uno dei
quali trasferito lontano dal Veneto. Ora si spera che l’Archivio Borlui (un insieme di
oltre centocinquantamila immagini di Venezia e del Veneto, di cui si sta occupando
con cura il nipote Luigi e che costituiscono documenti insostituibili della vita della
laguna e del territorio circostante) sia oggetto d’attenzione, perlomeno come
“modello naturale”, da parte delle istituzioni cittadine.
Credo che Venezia, “città d’immagine e di fotografi”, possa finalmente pretendere un
organico e specifico Centro di tutela, archiviazione e studio della fotografia, come altrove
da tempo è stato fatto con successo.

3Fotografia “modello naturale”































































34Temi / interventi / opinioni

Venezia e la laguna nord
in una foto aerea di Borlui

Borlui, insieme al pittore
Cherubini, sull’isola 
di San Giorgio a Venezia
nel 1965



Chi era Borlui

Luigi Bortoluzzi (“Borlui”) nacque nel 1908 a Vene-

zia, dove morì all’età di 90 anni. Iniziò l’attività di

fotografo nel secondo dopoguerra, quasi per gioco.

Con la sua prima macchina, una Leica, iniziò allora a

“fissare” attraverso l’obiettivo, luoghi, momenti e per-

sonaggi della sua città, fino a che, col tempo, la foto-

grafia divenne per lui autentica professione.

Dopo aver lavorato alla “Gazzetta di Venezia” come

tipografo venne assunto a “Il Gazzettino” come Ispet-

tore alle spedizioni per divenirne poi il fotoreporter

ufficiale. Il nuovo incarico fu un meritato riconosci-

mento delle sue qualità e della sua passione. Ma

soprattutto rappresentò per Borlui una formidabile

opportunità che gli consenti, nei decenni successivi,

di dedicarsi alla fotografia a tempo pieno. Egli diven-

ne così un testimone attento e scrupoloso della vita

della città, che colse nei diversi aspetti e nelle diverse

sfumature, trasferendo nella pellicola, con lo stesso

rigore, lo stesso impegno e la stessa sensibilità, sia gli

episodi della cronaca quotidiana che gli avvenimenti

più importanti e significativi.

Con immediatezza e oggettività, senza cedere alle

tentazioni verso il “pittoresco” di maniera, Borluì

documentò, giorno per giorno, nel bene e nel male,

un lunga parte della storia di Venezia e della laguna

del secondo Novecento, illustrandone i piccoli o gran-

di cambiamenti, i problemi e le questioni irrisolte, le

curiosità, le inevitabili contraddizioni. E riservò, con-

temporaneamente, grande attenzione anche per i

personaggi che animavano la scena veneziana: dai

protagonisti riconosciuti, fino alle comparse inconsa-

pevoli che ci offrono un significativo “spaccato” del

tessuto sociale dell’epoca.

In questo lavoro, svolto con sistematicità, fantasia e

curiosità, Borlui sperimentò anche linguaggi e moda-

lità di rappresentazione poco esplorati, facendo ricor-

so, per esempio, alla fotografia aerea di cui divenne

in quegli anni il principale (e quasi unico) inteprete.

Percorrendo questo genere fotografico egli compì

una sorta di monitoraggio ante litteram del territorio,

dal litorale alla terraferma, di cui registrò sia le tra-

sformazioni più evidenti, prima tra tutte quelle pro-

dotte dalla creazione del polo industriale di Porto

Marghera, sia le modifiche alla scala locale come

l’ampliamento di alcune aree urbane a Venezia,

Mestre o nelle isole.

Dell’attività di Luigi Bortoluzzi ci resta oggi un archi-

vio di immagini vastissimo, tra negativi, stampe e pel-

licole, in buona parte ancora da riordinare e da sco-

prire. Da questo archivio sono tratte le immagini,

selezionate da Italo Zannier, pubblicate nelle pagine

precedenti. 

Le acque alte

L’idrodinamica lagunare è governata dalle maree del-

l’Adratico (le più “ampie” del Mediterraneo) che due

volte al giorno entrano ed escono dalla laguna, attra-

verso le bocche di porto, raggiungendo due punte

massime e due punte minime (maree semidiurne).

L’escursione media della marea in laguna è di circa

70 cm (tra -20 cm e +50 cm). Tuttavia il livello della

marea è soggetto a importanti variazioni, soprattutto

in rapporto a fattori astronomici e meteorologici.

Quando la marea cresce fino a provocare l’allaga-

mento dei centri storici lagunari si ha il fenomeno

dell’acqua alta.

Dagli inizi del ‘900 a oggi le acque alte sono diventa-

te sempre più frequenti e intense. L’immagine comu-

ne di Venezia che “affonda” richiama un problema

reale: il territorio lagunare, infatti, è sempre più spes-

so soggetto ad allagamenti poiché, in particolare

negli ultimi cento anni, il rapporto tra acqua e suolo

si è profondamente modificato. La causa è riconduci-

bile all’effetto congiunto dell’innalzamento del livello

del mare (“eustatismo”) e dell’abbassamento del

livello del suolo (“subsidenza”) per cui le città lagu-

nari sono oggi mediamente di 23 cm più basse sul-

l’acqua rispetto ai primi anni del XX secolo.

Gli allagamenti comportano disagi per gli abitanti e

danni alle strutture architettoniche ed edilizie che

interessano aree sempre più ampie e diventano sem-

pre più gravi con l’aumentare del livello della marea. 

Fortissimo è poi il rischio di un evento catastrofico

come quello del 4 novembre 1966 quando Venezia,

Chioggia e gli altri centri abitati lagunari vennero

completamente sommersi da un metro d’acqua.

La minaccia è ben presente e concreta con l’unica

incertezza del momento in cui potrà accadere. Più

volte un evento analogo o addirittura più drammatico

di quello del 1966 avrebbe potuto verificarsi ed è

stato evitato solo per il fortunoso e improvviso miglio-

ramento delle condizioni meteorologiche.

Negli ultimi anni, inoltre, sempre più spesso si sono

succeduti eventi di marea a quote rilevanti e molto

ravvicinati, come nel periodo tra il 15 novembre e il 6

dicembre 2002 quando vi sono stati quindici casi di

maree superiori a 100 cm, con nove casi superiori a

110 cm, cinque casi superiori a 120 cm e una punta

massima di 147 cm.

Maree oltre 130 cm si sono verificate anche nel 2004

e nel 2005.

In futuro, il problema delle acque alte potrebbe ulte-

riormente aggravarsi per il previsto aumento del livel-

lo del mare prodotto dal cosiddetto “effetto serra”.
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Aumento della frequenza
delle acque alte a Venezia dal
1923 al 2002 (numero eventi
≥110 cm per decennio).
Tra il 2003 e il 2005 si sono
inoltre verificati 6 casi 
di maree ≥110 cm

cm

16 novembre 2002 147

6 novembre 2000 144

8 dicembre 1992 142

1 febbraio 1986 159

22 dicembre 1979 166

14 febbraio 1979 140

3 novembre 1968 144

4 novembre 1966 194

15 ottobre 1960 145

12 novembre 1951 151

I dieci piú alti livelli di marea
registrati a Venezia dal 1923 
a oggi (livelli di marea in cm)

 


